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Gli intellettuali e la crisi 

SOLTANTO 
SPECIALISTI? 

Competenze e ruoli culturali sono importanti ma si tratta di definirne 
la collocazione in una strategia di trasformazione della società italiana 

Mostra 
di Fausto 
Pirandello 

La galleria nazionale di 
arta moderna di Roma ha 
in preparazione una mo
stra di Fausto Pirandello 

.che verrà inaugurata il 18 
dicembre. Nella rassegna 
saranno compresi settan
ta quadri e una trentina 
di disegni realizzati tra 
la fine degli anni Venti e 
gli anni Cinquanta. Alla 
mostra si affiancheranno 
degli audiovisivi I I mate
riale didattico sarà inte
grato da conferenze che 
allargheranno l'informa
zione anche ai campi del
la storia della letteratura 
e della storia. Le conferen
ze saranno tenute dai pro
fessori A. Asor Rosa. N. 
Ponente, P. Menna. V. Qui 
liei, L. Villari. 

: Numerosi compagni ed a- J 
mici mi hanno posto inter
rogativi e chiesto chiarimen
ti a proposito del mio prece
dente articolo apparso siili' 
Unità (il novembre). Ma nel 
frattempo il dibattito sul te
ma «cultura e crisi » è anda
to avanti e si è allargato, pri
ma con le pagine conclusive 
dell'/nlermfw ,s-nl sindacalo 
di Luciano Lama, teorizzanti 
la necessità di un apporto cul
turale alla soluzione della cri
si, poi con una sua intervista 
televisiva più o meno orien
tata negli s t e w termini, poi 
con un intervento di Aldo Tor-
torclla sull'Unità (14 novem
bre), il (piale opportunamen
te esprimeva la preoccupa/io
ne che !e varie forze culturali 
non si limitassero a precisare 
meglio ciascuna i propri prin
cipi, ma arrivassero infine a 
misurarsi anche con i proble
mi drammatici del presente. 
Né sono mancate anche le vo
ci critiche, come esempio quel
la di Enzo Forcella, che sulla 
Repubblica rimproverava ai 
diversi intervenuti di aver resti
tuito i termini di un dibattito 
vecchio ormai di trent'anni 
(cultura impegnata-cultura di
simpegnata, cultura-politica. 
ecc. ecc.). C'è materia am
pia di discussione, e forse 
anche di qualche indicazione 
operativa (secondo il richia
mo di Tortorella). 

Le cose dette da Lama, ad 
esempio, sono tanto giuste 
quanto generiche e quindi van
no. credo, approfondite. Va 
bene, sarebbe augurabile che 
le forze intellettuali s'impe- ' 
gnassero di più e più positi
vamente per la soluzione dei 
problemi posti dalla crisi. Ma 
poiché questo non accade, il 
vero problema (l'unico serio, 
mi pare) è chiedersi perché 
non accada. La mia risposta, 
ovviamente sommaria, è che 
questo non accada per due 
motivi fondamentali. 

Il primo è che esse non ne 
sono capaci fino in fondo. E 
non ne socio capaci, perché la 
composizione storica del la
voro intellettuale in Italia, e i 
suoi metodi attuali di forma
zione. e poi di distribuzione 
sul mercato, stroncano — non 
solo in termini di competen
ze, ma di obbiettiva collocazio
ne nella divisione sociale del 
lavoro — il maggior numero 
delle possibilità d'intervento. 
Non si può dimenticare a que
sto punto che in molti casi i 
canali formativi della forza-
lavoro intellettuale sono cir
cuiti senza terminali sul mer
cato del lavoro, macchine che 
girano a vuoto o sfornano pro
dotti non collocabili, organi
smi che autoriproducono for
za-lavoro intellettuale nella 
fede stessa in cui essa viene 
consumata o per la pura so
pravvivenza fisica della isti
tuzione che la produce. 

Fabbrica 
e mercato 

Forse solo in questo settore 
può accadere una mostruosità 
come quella che consiste nel 
far coincidere sostanzialmen
te. per così dire, fabbrica e 
mercato: finché queste due 
realtà non verranno separate 
con un'operazione di rigorosa 
distinzione dei compiti e delle 
funzioni, che comporta innan
zitutto l'assunzione di un prò 
cedimento programmatorio. 
parassitismi, sprechi e im
produttività non potranno es
sere eliminati. 

Voglio dire, tanto per es
sere chiaro fino in fondo, che 
in un caso corno qjesto limo 
dei tanti, ma abbastanza de
cisivo) al centro della crisi 
non c'è tanto l'impegno delle 
forze intellettuali, cosi come 

ce le troviamo, nella soluzio
ne dei problemi concreti, per 
la quale capacità, competenze 
e d sponibilità esistono solo fi
no ad un certo punto, e più 
spesso in forma distorta che 
funzionale, beisi la riforma 
delle istituzioni formative. 
in particolare, ma non soltan
to, della scuola e dell'L'nivcr-
sità (senza per questo esclu 
dere, naturalmente, chi;, ove 
sia necessario e possibile, l'in
tervento delle for'e intellet
tuali anche in ambiti più cir
coscritti sia sollecitato e rea
lizzato). La riforma della 
scuola e dell'Università e1 il 
contributo più importante del
le forze intellettuali alla so 
luzioue della crisi. d; cui. na
turalmente. la situazione at
tuale della scuola e dell'Uni
versità rappresenta al tempo 
stesso uno degli aspetti (e dei 
coefficienti) più vistosi. 

Occorre spezzare il circolo 
vizioso, prendere il toro 
per le corna e non per la 
coda, rifiutare anche su que
sto terreno la micidiale •» teo
ria dei due tempi T>. Se no. 
corriamo il rischio di dar ra
gione a quelli (e non manca
no neanche nelle nostre rilc) i 
quali pensano che il rigore 
(nuovo) degli studi non sia 
niente di più della (vecchia) 
severità degli esami: e cioè 
che il rinnovamento coincida 
con il Tar tornare le cose co
me erano prima. Prima di clic 
cosa? Prima del "08. E per
ché prima del *fi8? Perché pri
ma del 'B8 non c'era la crisi 
(crisi della scuola, ma anche 
crisi, in generale, della .so
cietà). 

L'attacco 
da destra 

Arriviamo così al secondo 
punto. E' mia impressione eh" 
molte forze intellettuali fra 
quelle che si sono schierate a 
fianco della classe operaia ne
gli anni passati non abbiano 
capito quale uso noi vogliamo 
fare della crisi. Questo mi 
pare importante, perché per 
sino la gestione della nozione 
di crisi può essere un valore. 
o almeno l'espress'one di una 
tendenza culturale, che cjrcu 
di farsi strada anche a livel
lo di massa. L'attacco cultu
rale da destra, l'union sacrée 
di tutte le forze intellettuali 
anticomuniste (laiche, catto
liche, miscredenti e peggio: 
andiamo ad un s"pcramonto 
degli steccati tradiz'unah ver
so una nuova fornir/, cut» <-qu:-
sitamente reazionari::, che so
gna una riedizione aggiornati 
della vecchia alleanza fra 
trono ed altare) mira ad una 
certa gestione della crisi. M.i 
anche la Demoeri/.ia cristia
na fa altrettanto dal suo puli
to d: vista, e nonostante le 
sue interne incoerenze si vcd'.-
!>ene che essa gioca a presen
tarsi con estrema sp.vgiudica-
tezza come il magg:or fattole 
del riequilibrio. 

Ora. io credo "he di fronte 
a questi attacchi <» a questo 
resistenze alcuni punti andreb
bero chiariti senza possibilità 
di equivi/o. Molti pubblicisti 
e po'-' ci di parte mode,- it i 
(ma non so'tanto di pari:' mo
dera'i> accusano !a classe o 
pcr.va ni aver nvs-o m :risi 
il siV'Vim economi'": italiano 
con 'e -Uf conquista* sa1 iriaii 
e r*i : ,V\anza!a n camp.) inu
mativi. Molti altri icc-isano .1 
moviTiinio o-v-raii org.vuz/i 
to. e n n.artico! «r-* il Parti'-» 
comunista, di aver m<-ŝ > m 
crisi 1 sistema mfi"'-> Hr'-'r-
no o i !'. sua rr-'-vit 1 e !••• 
sue ' ' I v f - t e di n-or-.v ••> d. 
tra sfar nazvne *ì»",o ' ic- n< 
reri • •v!r-,:p . ."h--" evi : * •'-.• *'.:1 

te vv!atcN<io rin.i ' o.<»-.<•': ;.' 
tri f.nt .ii ojiMt» : J - i ^ - . : 
tivi della cris.. ma c .c n >: 
dov r. v..r:o accet 'a -" ;>.v la 
parte t i \er.tà ;n> • •-»•;; co*. 
tento io E^lvne. -i. a'1! bi--o 
delia vT-, italvoa •:: > v o •!• 
che V : >:v d . ' l i :.•-.-• <»;>e 
ra:a. d J > n-iac-ito. d >' nmv. 
m.-:i > 11 t-r.no or '.::r.:'. ito e 
ÌÌJ] ! 'ar: ' • l'iinvi : -' i- E r«r> 
questo? Abbi imo mv>s»» a tt-r-
ra un sistema arcaico, e p-» 
sto le premesse per un >J<» 
superamento. Nella crisi c'è 
anche questo. C"è. vale a ci. 
re. la cosc.en/.a che la cr;-: 
è ;1 prodotto, prima p >Uiic-
clic conomeo. d; un pr«*r.s 
so di lotte attraverso cu: pas
sa l'affermaz.one come ci..-
se d: governo di unì c ! a s^ 
che ora prima sjSa'.'.cma. e 
il fall-meato dviL- capacita 
d: governo et- una -\as»- domi
nanti- che non ha «sputo rio 
minare né i fat'o", o i . ' i t tv i 
nò quelli soggettici della cr.M. 

In questo quadro il riferi
mento a! New Deal appare 
stilo io parte significativo, e 
•n parte anche deviante. Li 
avveniva, se non erro, essen
zialmente un passigg.o di 
mano fra gruppi diversi del
la mtellettual.tà borghese. 
Qui la questione è più com

plicata. dal momento che, co 
me l'e:;p?rienza recente c'inse
gna. anche la .templice sosti
tuzione di una classe politica 
con un'altra, e persino l'ipo
tesi di un serio compromesso 
fra loro, comportano un trau
ma cosi profondo, che solo la 
storia delle classi in Italia 
nell'ultimo s<eolo può spiega
re. Anche in questo caso il 
problema non è dunque soltan
to (certo, è anche) un proble
ma d: competenze frev.-he e 
di ruoli intellettuali nuovi da 
i ìventaiv. ove non c->.stano. 
Il problema è quelli) di sa
pere il posto che vanno ad oc
cupale in m a <tratc(p<i com
plessiva quelle competenze e 
quei ruoli. Questo è (pianto 
non ci si deve mai stancare 
di chiarire, di approfo-idire <-
di aggiornare. 

E ciò per un motivo mol'o 
semplice: che a quella con
cezione e gestione della cri
si come processo di trasfor
mazione profonda della so 
cietà italiana indotta dalle lot
te e dalla crescita del movi
mento operaio sono legate an 
che le caratteristiche ideali e 
persino le capacità operative 
delle giovani forze intellet
tuali maturate nell'ultimo de
cennio. La verità è che nella 
situazione precedente la crisi, 
la scienza. la cultura, gli in
tellettuali ci stavano stretti. 
avevano precluse vie di orga 
nizzazione, di rinnovamento. 
di libertà e di conoscenza: per 
questo sono scesi in campo ac
canto ad operai e masse po
polari, non c e t o perché in
vasi da un'ondata improvvisa 
di spirito umanitario e soli
daristico. Solo se si raccolgo
no i fili di questi» processo e 
li si riannodano ad una chia
ra ipotesi di gestione program
mata della crisi, in proqress 
verso il futuro, ve-so una si
tuazione completamente altra 
rispetto alle stesso condizioni 
di partenza. le energie intel
lettuali conquistate al movi
mento operaio potranno esse
re estese, organizzate e utiliz
zate fino in fondo. 

Xon rispondo con questo a 
tutte le questioni sollevate e 
neanche sciolgo interamente 
l'interrogativo con il quale 
chiudevo il mio precedente ar
ticolo: c'è un elemento nega
tivo all'interno del sistema. 
che lo inceppa e gli impedi
sce di funzionare. — usiamolo. 
invece di rifiutarlo. Ma non è 
detto che. una volta posto 
un problema, si abb ano su
bito tutti gli strumenti per ri
solverlo: e d'altra parte, non 
avere gli strumenti per ri
solvere un problema, non si
gnifica sempre che il pro
blema non esista. Voglio di
re soltanto questo: il riferi
mento al pluralismo in questo 
momento non basta. Il plura
lismo è una modalità, non 
un fine. E' una modalità, d' 
accordo, che modella anche il 
fine. Ed è una modal.tà irri
nunciabile. perché esprime 1" 
accettazione svicrosanta da 
parte nostra di un certo li
vello storico della no.-tra so
cietà civile e della battaglia 
politica che in essa s: com
batte. e al tempo stes-o con
tribuisce potentemente a fon
darli e ad arricchirli. Ma è 
pur sempre il quadro dove 
vanno collocati comportamen
ti e scelte, che ?ono da defi
nire anche ;:i tenirm cultu
rali. Bisogna dunque andare 
n.ù a fondo. 

Una saldatura 
» necessaria 
j 

• E ar l . i ' -e più a fondi» ; M Ó 
-;:g n f ua re oggi pors; iì coni 

: p:t-> d; sv lu rn i r e quella <a! 
; datura tra classe operaia e 
• movimento oneravi orciav.ii 
! zalo. che "e/fa crisi resta la 
! vera, srande sp.na dorsale 
• della democrazia ;n Italia e 
. al tempo -«tes-o il momento 
. critico incarnili ibile CIK- :m 
• ped.sre ai s:>tema di pura 

mente r.equilibrarsi Svilup 
j paria, ntea-lo. n-n un late 
j r l i nea te , ma proprio, ai con 
; trar.o. : ì tutl: e due t sen-si 
! ehv- e--a comporta: eonie fat-
; torc <ca:cr:nnte della crisi e 
• come fatf'ire di uscita dalla 
; crirj; due s.nsi. m: p i re . 
J che. o vano» in^ emc. o non 
i riescono r .cvino do. due a 
j sostenersi e a rendersi eia 
; scuno per sé c.-ed.bi!i. 
i Dal consolidamento di que

sta sp na dorsale possono d.-
partirsi inf.no iniziative ri 
formatrici, verso le istituzio
ni e verso la società, all'inter
no delle quali il contributo in 
tel'ettuale non sarebbe r*.ù 
auspicabile ma essenziale. Es
senziale politicamente, voglio 
dire: che è ciò che più conta 
per la maggior parte deg'.i in
tellettuali. che hanno fatto il 
t inde salto da uno schiera 
monto all'altro. 

Alberto Asor Rosa 

Contraddizioni e prospettive a due anni dalla «rivoluzione di settembre» 

Iie voci dell'Etiopia 
Il carattere radicale delle misure economiche e sociali decise dal Derg ha rotto i vecchi equilibri feudali suscitando la reazione dei ceti privi
legiati r Le critiche al governo militare avanzate da gruppi che affermano di richiamarsi al marxismo-leninismo - Il posto nuovo conquistato 
dai contadini con la riforma agraria - Quel che dicono gli operai dello zuccherificio di Wonji - Drammaticamente aperta la questione eritrea 

Una fabbrica tessile nazionalizzata 

DI RITORNO DALL'ETIO
PIA, dicembre. 

Notizie drammatiche sono 
giunte nelle ultime settimane 
da Addis Abeba: l 'attentato 
al maggiore Mengistu. primo 
vice-presidente del Consiglio 
militare amministrativo prov
visorio (Derg): l'assassinio di 
un membro dell'Ufficio poli
tico io più propriamente del-
l'« Ufficio provvisorio per l'or
ganizzazione popolare»); ese
cuzioni collettive di «contro
rivoluzionari », nelle quali 
vengono accomunati sosteni
tori del vecchio regima feu
dale ed autocratico e mili
tanti del « partito rivoluzio
nario del popolo etiopico », 
che si autodefinisce « marxi
sta-leninista ». 

Sono tutti episodi che ren
dono più che mai attuale l'in
terrogativo «dove va l'Etio
pia?», ma che rendono al 
tempo stesso più che ma: 
difficile dare a questo inter
rogativo una risposta netta 
e definitiva: tanto più che 
se è vero — come diceva nel 
suo discorso del 12 settembre 
scorso, secondo anniversario 
della « rivoluzione etiopica », 
il presidente del governo mi
litare provvisorio generale 
Taftiri Banti — che « nella 
vitti di una rivoluzione due 
anni sono solo un briciolo 
di tempo ». è ancora più vero 
che un viaggio di pochi gior
ni può dare una idea abba
stanza precisa di quanto va
sta, complessa e contrastata 
sia la problematica della 
odierna realtà dell'Etiopia. 
ma non autorizza certo ad 
emettere una volta per tutte 
sentenze di assoluzione o d: 
condanna. 

Secondo la formulazione uf
ficiale. l'Etiopia si trova at
tualmente « nella fase della 
rivoluzione nazionale demo 
cratica. il cui obbiettivo — 
ci dice Asrat Desta, uno dei 
membri più influenti del 
Derg — è la edificazione del 
socialismo, sulla base della 
teoria marxista-leninista a-
dattata alla specificità etio
pica ». Le tappe di questo 
processo — secondo il Pro
gramma della Rivoluzione Na
zionale Democratica varato il 
24 aprile 1976 — saranno « la 
eliminazione completa dal 
Paese del feudalesimo, della 
burocrazia capitalistica e del
l'imperialismo e la creazione 
su solide basi di un'Etiopia 
del popolo, grazie ad una col
laborazione attiva tra gli ele
menti antifeudali e le forze 
ontimperialiste, e la costru
zione della via che conduce 
alla transizione verso il so
cialismo »: a questo fine « ver
rà istituita in Etiopia una 
Repubblica democratica po

polare sotto la guida del pro
letariato in stretta collabo
razione con i contadini e con 
il sostegno della piccola bor
ghesia e delle forze anti-
feudah ed antimperialiste». 
Nella tappa attuale — si af
ferma ancora — la legalizza
zione dei partiti (anche dei 
soli partiti «di classe» e «ri
voluzionari»» servirebbe gli 
interessi della reazione, dan
do spazio — sotto false eti
chette — auli elementi rea
zionari e feudali, che sono 
ancora assai forti sia nel 
Paese sia in seno alle stesse 
forze armate: la costituzione 
della Repubblica democratica 
popolare sarà possibile solo 
quando, sconfitta definitiva
mente la reazione. « le gran
di masfe popolar: si saranno 
organizzate e sarà stato crea
to il Fronte Rivoluzionario 
del Popolo », creando cosi le 
premesse per il passa sigio dei 
poteri dalle mani delle forze 
armate a quelle d: un gover
no civile. « diretto dalla clas
se opeiaia ». 

Contrapposizione 
drastica 

In questa prospettiva si col
locano. per esplicita dichiara
zione de! regime. le misure di 
trasformazione economica at
tuate in questi due anni e 
delle quali viene sottolineato 
concordemente, sia dai soste
nitori che dagli avversari del 
Derg. il carattere radicale; 
soprattutto la nazionalizza
zione delle attività industriali 
e commerc'an. la riforma 
agraria generalizzata (che ha 
drasticamente eliminato la 
grossa proprietà fondiaria. 
assegnando le terre m godi-

l mento, ma non :n proprietà. 
ai contadini riuniti in coope
rative e associazioni di colti
vatori), la nazionalizzazione 
dei suoli edificab.li urbani 

Questa visione della « rivo
luzione etiopica » viene glo
balmente contestata dal già 
citato Partito rivoluzionario 
del popolo etiopico, che con
duce contro il governo mili
tare provvisorio una lotta 
senza quartiere e senza esclu
sione di colpi, in nome pe
raltro di ideali che si espri
mono in termini pressoché 
identici a quelli adottati dal 
Derg. Autodefinendosi « il 
partito della classe proleta
ria. che adotta l'ideologia 
marxista-leninista ». il PRPE 
si assegna come «scopo pri
mario quello di lottar? per 
la difesa degli interessi del 

j proletariato e dei contadini 
I poveri», n Partito dunque'.si 
1 batte per la realizzazione di 

Il sobrio incontro organiz
zato dal Comune e dalla Pro
vincia di Firenze, insieme ai-
la Regione Toscana a Palaz
zo Vecchio per celebrare — 
ma senza cerimoniosità — i 
cinquant'anni della Nuova 
Italia ha registrato testimo
nianze utili e parole necessa
rie. Vi hanno preso parte 
Eugenio Garin. Norberto Bob
bio. Natalino Sapegno. Lam
berto Borghi e Tristano Co
dignola. clie della casa edi
trice regge le sorti dai pnmi 
anni del dopoguerra 

L,a Nuova Ita'.:a nacque n 
Venezia nel '26. si trasferi 
per un mese a Perugia e noi 
prc-e sede, dal 19 novembre 
del '30. a Firenze, divenendo
ne una voce caratterizzante e 
originale. Dai fondatore Er
nesto Codignola trasse un re
spiro europeo e rigorosamen
te irttalist.ro. una robusta 
passione- pedagogica, un'atten 
z.oie mai d:mes---i per l'orsii 
nizzu/ione culturale in ter
ni.n: d; r.jore liloiczico e te
so vi-iore etico. 

Ha notato Garin che la sto 
r:a di istituti cuitur.il: quali 
le case cd-.ir.ci. un certo tipo 
d: case editrici, e da noi an
cora agli albori. Se ne sa ms". 
to pjco di questi iucshì in cui 
:e neerche che s: fanno ne'.ìe 
università cercano ambiti p.u 
vasti di risonanza, le idee .-: 
incontrano con sii affar:. '.e 
suggestioni del mercato so'.'.e 
citano nmbiz.csi progetti e 
difficili disegni redazionali 

I c i ta lojhì non fanno sto 
ria Era dunque scontato che 
an.-he l'incontro fiorentino s. 
r.sV.vcs-e. come m effetti s: 
è risolto. :n un'evora/ione af
fettuosa spasso sul fiio di una 
-.•ìte'.'izente e suecor.i memo-
r>'.ittica, deii'imrnag.ne con 
saerata della casa ed.tr.ee e 
accer.oas-e soltanto -< en pas
s-in: « spunti per approfor.d.-
ment: ulteriori. 

Per tracciare di una c&s'x 
editrice un quadro mesivo oc
corre disporre di una sene di 
dati che richiedono attenzio
ne non effimera e non si 
content ino di essere sfiorati. 

Qarin ha .«corcato una frec-
c a molto acuminata all'indi
rizzo di Roberto Calasso, che 
in un suo recente articolo 
<«Corr:e-e della Sera». 2 di
cembre *T6) ha scritto di ri
tenere che « ìa parte piti au
dace e inventiva della cultu
ra in Italia sia rappresentata 
dall'editoria, mentre la parte 
piti refrattaria e ostile a! " la
voro de! concetto" potrebbe 
proprio essere quella dei gran
di e piccoli accademici ». 

Contrapporre corporazioni 
di comodo non può certo aiu

tare a tentare una storia in 
cui ricerca universitaria, qua
dro politico, salde convinzio
ni. mode effimere si mischia
no in impasti difficili a deci
frare nel loro faticoso definir
si. Sarebbe interessante se
guire il cammino della Nuova 
Italia da artigianato (a sfon
do quasi familiare) a indu
stria. percorrere le tappe del
la sua crescita e discutere le 
sue prospettive attua!:. Ma un j 
discorso simile, anche dopo 
l'incontro fiorentino, è tutto 
da fare. 

S. è detto, giustamente, che 
proprio quando il fascismo 
diventa regime dittatoriale 
ferreo e chiuso la casa fio
rentina mastra di perseguire 
con lena obett iv: culturali di 
respiro europeo e di accumu
lare voci che segnalano g:à. 
se non un dissenso cons-ape 
vole . una vo'.o.i'à d: e.splora-
7. ono e d: apertura che sareb 
be siala alla base d; tanta 
cultura ant.f.i.-CLSta 

I nomi s irebbe lungo ci
tarli ma l'II-egel deì'e .< lezio 
n. » e THcg-e! z.ovane che s. 
aggiungevano alle vers.oni 
eroe.arie di Laterza seompo 
nevano. per cosi dire, un'ini-
magine de' (ilo^oto irrig.d.ta 
e sistematica. I grandi auto 
ri delio stonc.smo. in testa 
le r.cerche d: Troeltsch, slar
ga vino orizzonti straordma 
r,amente fertili, e cosi i testi 
del ka.T-.smo. ie ricerche pe
dagogiche d: un Pestalozzi. 
le onere d: Gaetano De Sanc
tus e d: Redo'.fo Mondolfo. che 
avv.ava a Marx :n temp. di 
dra-.t:c.^ o=*rac.smo. Se l'Ita
lie: t i fa~e..-ta diventata au 
tarchica e intollerante, una 
c i s i ed.tnce tenace e rigo 
rosa sfornava propaste in cu: 
".a tradizione .dcalistica assu
meva inflessioni marcatamen 
te etiche e la ricerca storica 
s. fondava su test: che neon- [ 
ducevano a età di gagliardi ) 
movimenti o d: coerente co- J 
struzione l.berale (Savonaro
la, Cavour), mentre la gran
de filolog.a tedesca acquista
va uno spazio che si contrap
poneva (s: pens: a Jaeger) al 
classicismo di cartapesta del
la romanità strombazzata. 
Dunque un incunabolo di an
tifascismo, ceno ma vorrem
mo notare che questa chia\e 
di lettura, per essere fondata 
e non rischiare, anche invo
lontariamente. cadenze apolo
getiche o interpretazioni gene
razionali troppo marcate de
ve, dovrebbe sempre tener 
conto di quanto stretti, am
bigui e polivalenti fossero 1 

rapporti tra cultura dominan
te, varie facce dell'idealismo, 
opposizione incipiente, spesso 
caricata a a posteriori » di si
gnificati e consapevolezza non 
del tutto possedute. C'è in
somma un rischio evidente, 
ne! ricondurre la storia delle 
idee (e delle idee che si fan
no carta e inchiostro e prcn-i 
dono a circolare) a un gene
rico antifascismo ed è quello 
di classificare e giudicare m 
base a spartiacque, un po' ri
gidamente costruiti dopo, an
ziché ricostruire il lavoro cul
turale nel flusso mobile e sot
tile che si concretizzava in 
un contesto vario, ma non se
parato nettamente, almeno in 
certi settori e in certi anni. 
in certe voci ed in certe pro
poste. 

Se queste considerazioni son 
potute- \eoire in mente ascol
tando le testimonianze dell'in 
contro fiorentino non è per
ché l'occasione abbia provo
cato r.serve in questa dire
zione: solo vien voglia di ve
dere p.ù eh.aro e pai a fon
do in pagine che spesso fini
scono per avere una certa 
ia.ca sacralità, una rigidità 
un po' apologetica. Negli an
ni de! ventenn.o. quando il 
regime si faceva via via più 
sol.do. la Nuova Italia fu. si 
d.ccva, punto di riferimento 
sicuro per quanti riuscivano 
a v.nrere le barriere e !a re-
tor.ca de! fascismo. Si veni
va a Firenze — ha detto Na
talino Sapegno — per incon
trare Codignola e visitare gli 
amici della Nuova Italia, co
me .il andava a Venezia per 
incontrare Manlio Dazzi e 
D.ego Valer:, o a Padova per 
discutere con Concetto Mar
chesi e Minara Vaig migli. 

Un tessuto complicato di 
uom.ni e gruppi, di amicizie 
che avevano un immed.ato 
s.g.iificato politico e di le
dami che si rivelavano di cor-
paso segno morale davano 
cons stenza ad una zeog.-afia 
dei dissenso nascente o delle 
conziure cifrate o delle resi
stenze passtve o dell'apparta
ta non collaborazione, che bi
sognerà ricostruire ne'.'a loro 
articolata presenza per scri
vere non la stona dell'entità-
sc.smo o de1, fascismo, ma il 
cammino intero della cultura 
in quegli anni, dei suoi rap
porti con il potere e con la 
?ente, della sua fisionomia 
alta e difficile, o comune e 
abbordabile. In questa p rò 
spettiva la storia della Nuo
va Italia appare come storia 
di srrande spicco, nel dopo
guerra. quando la casa editri
ce fu lo spazio, anche fisico. 
in cui un certo battagliero 

azionismo o il sincretismo li
beralsocialista presero corpo 
di programmi e di operativi
tà, Quanto era stato accu
mulato negli anni del fasci
smo apparve come in una 
luce nuova, molti messaggi 
.-venibrarono pili chiari, si 

flette il Io a nuove imprese. 
' « Il Ponte ». la rivista di 
Piero Calamandrei, che co
minciò a uscire nel "45 (su 
cui acutamente si è sofferma
to Norberto Bobbio» fu un 
po' l'organo degli uomini che 
avevano avuto nella Nuova 
Italia il riferimento dello loro 
battaglia, o del loro progressi
vo distacco dalle idee domi
nanti. Rivista di forte carica 
unitaria negli anni della guer
ra fredda. « Il Ponte > contri-
bui a intessere un dialogo 
che. se non ambiva a prozet'i 
politici immediati, voleva te 
nere in pied: uno spirito di 
tolleranza, tentare una ca
pacità di aperta comprensio 
ne. sfidare le croc.ate con il 
gusto laico d; quell'umane.?.-
mo civile che Calamandrei 
?,i.-ppo comunicare 

Da! *26 al '56: il l.v.oro di 
una casa editr ce che attra
versa il fascismo e affronta 
i tempi nuovi dando vita ad 
una straordinaria ser.e di 
esperienze, nel solco d. una 
trad.zione idealist:co-".:bera'.e 
che grado a grado si apre alia 
tematica soc.alista, fino ad 
esiti, su! piano politico. ^ li
bertari » o radicai: o a re
cuperi. su', p.ano culturale, di 
l.r.ee che la severa imposta-
z.one prem.nente escludeva 
d: netto. 

Sarebbe ?:ato ut.le affron 
tare i lem: de", volto attuale 
della Nuova Ita'ia. del signi 
ficato che hanno ì titoli di 
una serie cosi vivace come la 
T B.blioteca di storia » di re 
cente avv.o o i nomi che s: 
incontrano nella collana più 
originale, quella più legata al
le idee e ai problem: nati nel 
"f>8 e d.ntom:, «d.mens.om ••>. 
in cu: c'è spazio per un mate 
nalLsmo molto polemico, per 
le voci de! socialismo com
battivo ed eretico, per un'Eu
ropa finora fuori catalogo, in 
un insieme che sembra apri
re prospettive nuove e vive 
»sarà appena il caso di ricor
dare. alla rinfusa, Paul Nizan, 
ed Ernst Fischer, l'attenzione 
per Wittgenstein o per Karl 
Kraus, i saggi di Sebastiano 
Timpanaro e Alberto Asor 
Rosa). 

Roberto Baranti 

Impegno di ricerca e rigore culturale della « Nuova Italia » 

Una lezione editoriale 
I 50 anni della casa editrice fiorentina ricordati in un Scontro organizzato da Comune, Provincia e Regione to
scana cui hanno partecipato Eugenio Garin, Norberto Bobbio, Natalino Sapegno, Lamberto Borghi, Tristano Codignola 

una « nuova rivoluzione de
mocratica. diretta dalla clas
se operaia ». che deve por
tare alla istituzione di una 
Repubblica democratica popo
lare, fondata «sull'alleanza 
del proletariato, dei contadi
ni e di tutte le forze progres
siste » e il cui fine ultimo è 
la realizzazione del «sociali
smo scientifico»- L'obbiettivo 
a scadenza immediata è la 
eliminazione del Derg, defi
nito sbrigativamente ed in 
blocco come *i fascista », con 
un « governo provvisorio » 
formato da tutte « le forze 
rivoluzionarie e progressiste » 
(cioè in primo luogo dallo 
stesso PRPE»; in questa pro
spettiva. vengono contestate 
e combattute tutte le riforme 
attuate dal governo militare, 
riforme che il P.RPE^.-onside-
ra «demagogiche, fittizie o 
quanto meno velleitarie» e 
si ricorre a tutti i mezzi di 
lotta, dalla propaganda clan
destina al terrorismo e al sa
botaggio nelle fabbriche e 
nelle aziende agricole. 

Una contrapposizione, come 
si vede, drastica e manichea. 
che pone di fatto il PRPE 
(quali che .siano le intenzioni 
reali dei suoi dirigenti e so
prattutto dei suoi militanti) 
nella stessa trincea delle ban
de reazionarie di Ras Man-
gascià. di Ali Mira o degli 
altri nostalgici del vecchio 
regime, ancora pericolosamen
te attivi in molte regioni del
l'Etiopia. 

C'è da dire che 11 PRPE 
non è la sola organizzazione 
politica « marxista-leninista » 
attiva in Etlop'a: oltre a pic
coli gruppi, riuniti per lo più 
intorno a riviste più o meno 
clandestine, c'è il Movimento 
socialista pan-etiopico, che 
sostiene criticamente l'opera
to del Derg, indicandone con 
chiarezza limiti e contraddi
zioni ma valutando positiva
mente tutto ciò che si muove 
nella direz:one di una tra
sformazione effettiva delle 
strutture economiche e socia
li dell'Etiopia e favorisce la 
mobilitazione delle masse pò 
polari. 

Al di là delle formulazioni 
ideologiche astratte, che pos
sono — come .si è visto — 
essere all'infinito eguali e 
contrarie, è quest'ultimo un 
elemento di particolare inte
resse. A livello di base. l'Etio
pia d'oggi presenta l'aspetto 
di una pentola :n ebollizione: 
sili operai, i contadini, le mas
se popolari in genere — gra
zie anche alla rete di orga
nizza/ioni periferiche messa 
in piedi da! governo militare 
ed il cui sviluppo è compito 
specifico anche dell'Ufficio 
politico (composto da civili) 
e che si presenta programma
ticamente come il nucleo del 
futuro « fronte unico rivolu
zionario») — vivono una sta
gione di mobilitazione e di 
dibattito che non ha prece
denti nella storia del Paese. 
In un rapido giro a sud di 
Addis Abelxi. fmo alia regio
ne di Aselu-Arussi. per visi
tare uno zuccherificio, una 
azienda agricola pilota ed 
una fattoria cooperativa, ab 
biamo assistito a diverse di 
queste riunioni: e se una al
meno (quella dei contadini 
di Gode Eteya. di nazionalità 
Galla Oromo» era evidente
mente programmata in anti
cipo, in altre siamo incap
pati in modo de! tutto occa
sionale, e del tutto fuori di 
dubbio ne erano dunque la 
spontaneità e la freschezza. 

Cosi è stato ad esempio 
con i lavoratori stagionali 
dello zuccherificio di Wonji 
e con i contadini della coo
perativa «Andido». sulla 
strada fra Eteya e Nazareth; 
talché si può dire che l'im
magine degli uomini seduti in 
circolo sotto un albero a di
scutere vivacemente ci ha ac
compagnati un po' lungo 
tutto il viaggio. 

Campagna 
e città 

t< I contadini hanno avuto 
molto dalla rivoluzione — di
ceva ad cicmn.o uno degli 
operai dello zuccherificio — 
ma qui quas. nulla e cam
biato. onz. mol'i la-.oratori 
se ne sono tornati o! loro 
v.lla.'g.o. per guadagnare d: 
p:u. Sembra che su! fiume 
Awash 'che scorre ne: pressi. 
ndr) "i *=\i un gran muro che 
non lascia passare :! camba-
men'o. Per questo abb.amo 
deciso di riunirci e d: orga
nizzarci ». In effetti, il regi
me ha da 'o f.r.ora molto di 
p:ù alle caT.pi ine che alle 
c.ttà, dove ar.?. si verificano 
spesso carer.ze d: generi ai:-
men'ar: dovu'" :n parte a! 
sabo'agg.o o a problem; di 
ristrutturaz.or.e economica e 
commercia .e. ma anche ad 
error.. lacune o manchevo
lezze degl. organi dello Sta-
• o. nonché appunto agli squi-
l.br. es.stenti fra c.ttà e cam
pagna e fra regione e regio
ne. 

E' un fatto, tuttavia, che 
certe r.forme hanno malgra
do tutto funzionato- cosi ad 
e*emp o '•* r forma aerar.a — 
d»f:r..ta f.n da'l'.mz.o -'e non 
soTo da! PRPE» troppo dra 
st.ca e live'.Wrlee. specie in 
rapporto alla multiformità 
della s.tua/ione fondarla 
nelle diverse reg.oni deli'Et.o-
p.a — nonostante d.fficoltà e 
ntard:. d**l resto inev:tab.!i, 
ha potuto garantire la conti
nuità della produzione agri
cola e soprattutto ha dato ai 
contadini un ruolo ed un 
marg.ne di in.zativa del tut
to ined.ti nella tradizione 
etiop.ca. Questo, come abbia
mo già detto, ci sembra un 
elemento d. particolare inte
resse e che — al di là di tut
te le intenzioni o proclami-
zioni verbali — porta in sé il 
germe di positivi sviluppi. Se 

la gente si abitua infatti a 
riunirsi, a discutere, a pren
dere coscienza che — come 
diceva ancora un operaio 
dello zuccherificio di Won.11 
— « la rivoluzione camminerà 
se ci muoveremo noi»; e se 
questo dibattito si svolge nel 
segno di quegli obiettivi so
cialisti che costituiscono il 
leit-motiv di tutta la propa
ganda ufficiale e che, a cura 
dell'Ufficio politico, vengono 
insegnati in centinaia di 
«corsi di educazione politi
ca » organizzati negli uffici, 
nei luoghi di lavoro, nelle 
cooperative agricole te per
fino all'interno del Derg), ciò 
finirà inevitabilmente co! 
mettere in moto — anzi a 
nastro avviso sta già metten
do in moto — un processo 
clic potrà rivelarsi, malgrado 
tutto, irreversibile. 

Su questo processo pesano 
tuttavia, come abbiamo det
to, non poche contraddizioni. 
la più grave delle quali è 
senza dubbio rappresentata 
dalla questione eritrea. A due 
anni dalla « rivoluzione di 
settembre», in Eritrea conti
nua la guerra, esercito e 
guerriglieri del Fronte di li
berazione si combattono con 
accanimento, entrambi pro
clamando di lottare per idea
li di progresso e di democra
zia. « L'indipendenza eritrea 
— dice un membro dell'Uffi
cio politico — farebbe oggi 
il gioco della reazione, che 
vuole smembrare l'Etiopia 
per recuperare i suoi privi
legi; le forze progressiste eri
tree devono capire che è nel 
loro reale interesse collabora
re con noi alla edificazione 
di una Etiopia nuova, socia
lista ». 

Il po]K»!o eritreo — si rihat-
te dall'altra parte — si è con 
quistato il diritto all'indipen
denza in quindici anni di 
eroica e sanguinosa lotta, e 
una semplice «autonomia ". 
come quella accettata di re 
cente dagli Afur. non basta 
più. Anche molti ambienti 
progressisti di Addis Abeba 
(quelli de! Movimento socia
lista pan-etiopico, od esem
pio) ammettono che la au
spicata intera fra le due 
parti non può non partire 
dal riconoscimento agli eri
trei de! diritto alla piena 
autodeterminazione. 

Il nodo è tanto più intri
cato in quanto coinvolge i 
problemi della collocazione 
internazionale dell'Etiopia: ì 
rapporti con il circostan'e 
mondo arabo, con la Soma
lia: i legami, ancora fort. 
su! terreno economico e delle 
forniture militari, con l'Oc
cidente e con gli Stati Uniti 
in primo luogo; il ruolo a 
livello africano: la ricerca 
di un rapporto più ampio ed 
immediato con i Paesi socia
listi. Su quest: problemi, co
me su quelli interni, il con
fronto è del tutto aperto; il 
cammino verso la edificazio
ne di una nuova Etiopia sarà 
ancora, inevitabilmente, diffi
cile e tormentato. 

Giancarlo Lannufti 
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